Il Premio Rotondi ai Salvatori dell’Arte

Il riconoscimento prende il nome da Pasquale Rotondi (Arpino 1909 - Roma 1991) che, soprintendente ai Beni Culturali di Urbino durante la seconda guerra mondiale, coordinò, tra il 1940 ed il 1945,  l'-Operazione Salvataggio- dei principali capolavori dell'arte italiana (circa 10.000 oggetti d’arte) raccogliendoli segretamente nel Montefeltro marchigiano (in Sassocorvaro, Carpegna e Urbino) per sottrarli ai pericoli della guerra.

Da tale esempio di coraggioso impegno è stato ispirato il progetto “Arca dell’Arte” ed il “Premio Rotondi ai Salvatori dell’Arte” così da rendere omaggio a un uomo che lo storico dell’arte Giulio Carlo Argan ha definito “Un intellettuale che amava servire la cultura piuttosto che servirsene”
Tale definizione ha significati profondi e più ampi; infatti, se la storia è fatta dalla azione del potere (e spesso dall’abuso del potere), dai conquistatori e dalle loro lotte, come viene insegnato nelle scuole, alimentando (ed esaltando) la competizione per il potere; tuttavia, l'umanità sopravvive fino ad oggi per coloro che umilmente sostengono e servono la cultura piuttosto che per i potenti che la usano.
Il “Premio Rotondi 2012 nel mondo” è stato dato per il recupero del Complesso architettonico dei Dervisci mevlevi costituito da un convento Sufi (mistici musulmani), una Sama’khana ottomana (edificio per il rito del sama’), un mausoleo e una madrasa mamelucca, nonché i resti del palazzo Qusun-Yashbak-Aqbardi. 

Il restauro, svolto nel corso di circa trent’anni, è stato realizzato attraverso una organizzazione di cantiere scuola, in ogni settore sia di belle arti che strutturale ed architettonico degli edifici. Cioè, una organizzazione finalizzata alla formazione di artigiani, restauratori, ma anche archeologi e tecnici specialisti (architetti ingegneri ecc..). che oggi, in gran parte, insegnano nelle università o dirigono cantieri di restauro in Egitto.

Contro l’appropriazione e lo sfruttamento tecnico del sapere, spesso ragioni di potere dell’uomo sull’uomo e sulla natura, l’attività del “cantiere-scuola” è l’auspicio ad un insegnamento attuato nella diretta esperienza sul campo, così da favorire un apprendimento che, vissuto operativamente, maturi la coscienza e il rispetto dei valori culturali e scientifici raggiunti dall’uomo.

